
I
lmissile ha distrutto la lorocasadi due
piani, alla periferia di Jabaliya, causan-
dolamortediquattromembridella fa-
miglia, tra i quali il piccolo Thabet, 11
anni. Zahira, 23 anni, è stata colpita al
cuore da un proiettile mentre stava
preparandolacolazioneaisuoibambi-
ni. Un carro armato ha colpito la casa
della famiglia Okel, uccidendo un
bambino di 3 anni e la sua sorellina di
9.Quattrobambinicolpitidaun razzo
israeliano il 28 febbraio mentre gioca-
vano a pallone alla periferia di Jabali-
ya. Radiografia di un massacro: quello
chehasegnatoil campoprofughidi Ja-
baliya, nord di Gaza, investito per sei
giorni dall’offensiva militare israelia-
na, nome in codice «Inverno caldo».
In passato, l’Unità ha dato conto del-
l’angoscia, della paura, del trauma che
scadenzanolaquotidianitàdeibambi-
ni israelianidi Sderot, lacittà frontalie-
ra investita ogni giorno, da sette anni,
da un martellante lancio di razzi Qas-
sam. Oggi vogliamo raccontare la sof-
ferenzadi altri bambini edi una popo-
lazione civile di 1milione e 400mila
persone, quella della Striscia di Gaza,
sottoposte ad una sofferenza senza fi-
ne.Radiografiadiunatragedia, raccon-

tata attraverso i rapporti, le testimo-
nianze, i dati di associazioni umanita-
riechenonhannomai taciutodi fron-
te agli attacchi contro civili israeliani,
negli anni dell’«Intifada dei kamika-
ze», e non hanno mai lesinato parole
di condanna per gli attacchi missilisti-
ci contro Sderot, Asqhelon, il sud
d’Israele.
Organizzazioni come «Btselem», l’as-
sociazione israeliana per la difesa dei
diritti umani nei Territitori. «Secondo
i dati in nostro possesso - afferma Sarit
Michaeli,direttoredella comunicazio-
nediBtselem - i mortipalestinesi sono
stati in sei giorni di scontro 111: fra
questi 56 erano civili non coinvolti in
azioni di combattimento, e 25 di que-
sti erano minorenni». «Btselem» accu-
sa le forzearmate delloStatoebraicodi

aver violato le norme di guerra che
proibiscono di colpire obiettivi milita-
ri quando questi attacchi, per la vici-
nanzaaicentriabitati, rischianodipro-
vocare un numero sproporzionato di
vittime anche fra i civili.

I dati di «Btselem», per ciò che concer-
ne i minorenni uccisi nei sei giorni di
combattimenti, trovano confermanel
rapporto dell’Unicef, l’Agenzia delle
Nazioni Unite per l’infanzia. L’Unicef
evidenzia che «la Convenzione sui di-

ritti dell’infanzia sottolinea la necessi-
tà di prendere tutte le misure possibili
pergarantire la protezione e assistenza
ai bambini colpiti da un conflitto ar-
mato. Oltre a quelli che ne sono vitti-
me dirette, tutti i bambini sono colpiti

dall’impattoterrificantediquestocon-
flitto. I bambini costituiscono oltre la
metàdellapopolazione diGazae subi-
scono l’urto della crisi». Bambini che
«soffrono già a causa di una serie di re-
strizioni, fra cui il blocco della mag-

giorparte delle derrate imposto sindal
giugno 2007». L’ultimo ciclo di ucci-
sioni e distruzione, rimarca a sua volta
Amnesty International, «giunge men-
tre ilmilioneemezzodiabitantidiGa-
za sta soffrendo una crisi umanitaria a
seguito dei sempre più rigidi blocchi
imposti da Israele». Gli ospedali e le
strutture sanitarie, già alle prese con la
mancanzadielettricità,carburante,at-
trezzature e parti di ricambio stanno
lottandoper fare fronte allanuova on-
datadi feriticausatadall’offensiva isra-
eliana.«CoiconfinidiGazasigillati - ri-
leva il direttore del Programma Medio
Oriente e Africa di Amnesty, Malcom
Smart -moltipazientichehannobiso-
gno disperato di cure mediche non di-
sponibili in loco, non possono essere
trasferiti inospedaliall’esteroerischia-
nodiperderelavita»Traquesti, c’èAh-
lam Abu Auda, 13 anni. Intisar Abu
Auda, 48 anni, mamma di Ahlam rac-
conta:«Cinquedeimiei figli sonomor-
ti perchémalati, nonhannopotuto ri-
ceverecureadeguate.Ora, ilmiotimo-
re più grande e che, a causa dell’asse-
dio, possa perdere anche la sesta».
«L’assedio di Gaza - dice la piccola Ah-
lam - ha peggiorato molto le mie con-
dizioni, e forse ha accelerato i tempi in
cui troverò la morte. Basta un
black-out elettriche, le macchine per
la dialisi si fermano...». Solo negli ulti-
mi due mesi - ricorda ancora Amnesty
- le forze israeliane hanno ucciso quasi

200 palestinesi a Gaza, un terzo dei
quali erano civili disarmati ed estranei
agli scontri. Altre centinaia di persone
sono rimaste ferite, molte delle quali
in modo permanente. Nello stesso pe-
riodo,uncivile israelianoèrimastouc-
ciso e diversi altri sono stati feriti dai
razzi lanciati dai gruppi armati palesti-
nesidiGaza, chehannocolpitoSderot
e altre zone del sud di Israele. La trage-
dia di Gaza è in una quotidianità che
impone solo un obiettivo: la sopravvi-
venza. Sempre più difficile. Sempre
più dipendente dagli aiuti umanitari.
Oggi, rileva un recente rapporto del
Programma alimentare mondiale del-
le Nazioni Unite (Pam), il 70% della
popolazione di Gazaè privadi sicurez-
zaalimentaree lagrandemaggioranza
dipende dall’assistenza dell’Onu per i
bisogni basilari.

RAMALLAH AGazatornalaguerra.«Limitata»,per ilmomento.Circa25blinda-
ti israeliani sono penetrati nel sud della Striscia di Gaza dopo il tramonto, una
bimba di un mese è rimasta uccisa. Lo si è appreso da alcuni testimoni secondo i
quali le truppe israeliane ci sarebbero scontrate con dei militanti di Hamas. Sem-
pre secondo le stesse fonti, la colonnadiblindati è entrata aGazaattraverso il va-
lico di Kissufim, il principale punto di passaggio per i coloni ebrei di Gaza prima
del ritiro dello Stato ebraico dal territorio palestinese nell’estate 2005. Fonti della
Difesa israelianahanno parlatodiunaoperazione«mirata».Ladiplomaziabussa
uncolpoaRamallah. IlpresidentepalestineseAbuMazenhainsistitosullaneces-
sitàdiunatregua fra israeliani epalestinesi al terminedei colloqui aRamallah, in
Cisgiordania, con la segretaria di Stato americana Condoleezza Rice. Quest’ulti-
maha auspicato la ripresadeinegoziati dipace,sospesi sabato notte in rispostaai
pesantiraidmilitari israelianiaGaza incui sonomortidecinedipalestinesi. «Insi-
sto sulla necessità di fare instaurare una tregua globale nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania per raggiungere il nostro obiettivo che èdi fare del2008 l’anno del-
lapace»,hadichiaratoAbuMazen.«Chiedoalgovernoisraelianodiporre fineal-
lasuaaggressioneaffinchésicreinotutte lecondizionipropizieal successodeine-
goziati di pace nel 2008», ha aggiunto il presidente palestinese nel corso di una
conferenza stampa congiunta con Rice alla Muqata, quartier generale dell’Anp.

Dolore delle famiglie delle vittime palestinesi a Gaza Foto di Khalil Hamra/Ap

«C’è un solo modo
per evitare nuove stra-
gi di innocenti a Gaza.
Favorire un negoziato
tra il governo israelia-
no,Hamase l’Autorità
nazionale palestine-
se». A sostenerlo è
John Dugard, rappresentante specia-
ledell’Onu per idiritti umani nei Ter-
ritori palestinesi.
Quelli appena trascorsi sono stati
giorni di morte e distruzione nella
Striscia di Gaza. In che modo è
possibile a suo avviso evitare
nuovi bagni di sangue?
«Ogni sforzo deve essere teso a porre
fineallaviolenza.Questadovrebbees-
sere la priorità assoluta della comuni-
tà internazionalee inessadelleNazio-

niUnite. I rapporti di tutte le organiz-
zazioni umanitarie e delle agenzie
OnucheoperanoneiTerritorideline-
ano un quadro angosciante: a morire
nei sei giorni di combattimenti sono
statidecinedibambiniedidonne,al-
meno la metà dei palestinesi uccisi
erano civili. Lo ripeto: ogni energia
deve essere profusa perché ciò non
debba ripetersi».
In quale direzione dovrebbero
essere a suo avviso orientati tali
sforzi?
«L’unica strada percorribile è quella
del negoziato e della mediazione. Di
questo ne sono profondamente con-
vinta. La mia è una convinzione em-
pirica, fondatacioè sulla realtàdei fat-
ti. E i fatti ci dicono che per Israele
non esiste una scorciatoia militare

per la sua sicurezza. Questa è una illu-
sione, una tragica illusione. Guardi
cosa è accaduto in passato: Hamas ha
eliminato i capidiHamas,nehaucci-
so il fondatore (losceiccoAhmedYas-
sin, ndr.) e l’unico risultato raggiunto
è stato il rafforzamento di Hamas».
Lei invoca la trattativa. Tra chi e
quale soggetto internazionale
dovrebbe farsene promotore?
«Le Nazioni Unite sono l’organismo

appropriato per promuovere i nego-
ziati, tra Hamas, il governo israeliano
e l’Autorità nazionale palestinese. Fi-
noadora, l’Onuè stato impossibilita-
ta dagli Stati Uniti, dall’Europa e da
Israele ad avviare contatti conHamas
e ciò non ha permesso alle Nazioni
Unite di espletare quello che è il suo
mandato principale: il mantenimen-
to della pace. Mi auguro, innanzitut-
to per il bene dei due popoli, quello
palestinese e l’israeliano, che venga
posto fine a questo ostracismo».
Israele ha giustificato le
operazioni militari a Gaza come
risposta obbligato al continuo
lancio di razzi Qassam su Sderot,
Ashqelon e il sud del Negev.
«La mia risposta è la stessa che ha da-
to il segretario generale delle Nazioni
Unite, Ban Ki-moon: si è trattato di
una risposta militare eccessiva e spro-

porzionata,contrariaaldirittoumani-
tario. Per questo associo la mia voce a
quella dell’Alto commissario del-
l’Onu per i diritti umani, Louise Ar-
bour,nel chiedere chesiaavviata una
indagine imparziale sulle uccisioni di
dozzinedi civili, tra cui anche bambi-
ni, nelle operazioni delle forze arma-
te israeliane, di rendere pubblici i ri-
sultatiedipunire i responsabili.Mi la-
sci ricordare che le punizioni colletti-
vesonoproibiteecheIsraele, inquali-
tà di potenza occupante, ha una re-
sponsabilità particolare. Israele ha
l’obbligo legalediproteggere lapopo-
lazione civile di Gaza».
Non ritiene che una condanna
altrettanto netta dovrebbe
riguardare quanti in campo
palestinese bersagliano i civili
israeliani di Sderot e Ashqelon?
«Non ho alcuna incertezza a farlo.

Questiattacchi sonounachiaraviola-
zione del diritto umanitario interna-
zionalee i responsabilidovrannoren-
derneconto,maquesto, èbenesotto-
linearlo, non giustifica in alcun mo-
do le punizioni collettive ed un uso
spropositato della forza da parte di
Israele».
In un nostro precedente
colloquio, Lei ebbe a dire, reduce
da una missione nei Territori, che
la cosa che l’aveva maggiormente
colpito, era l’assenza di speranza
del popolo palestinese.
«Loricordobeneeledrammatichevi-
cende di queste giorni rafforzano,
purtroppo,questasensazione.Nelpo-
polo palestinese è diffuso un senti-
mento di disperazione causato dalla
violazionedeidirittiumani.Unsenti-
mento che interroga le coscienze di
ognuno di noi».

Gaza, radiografia
di un massacro

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

Solo negli ultimi due mesi,
rileva Amnesty, le forze
israeliane hanno ucciso
quasi 200 palestinesi a Gaza
un terzo erano civili disarmati

GAZA
Blindati israeliani di nuovo nella Striscia, uccisa neonata

JOHN DUGARD Il rappresentante Onu per i diritti umani nei Territori: porre fine alla violenza deve essere la priorità della comunità internazionale e delle Nazioni Unite

«Israele, Anp e Hamas negozino per evitare nuove stragi»

«Finora l’Onu è stato
impossibilitata da Usa
Ue e Israele ad avviare
contatti con il
movimento integralista»

IYAD, Jacqueline, Muhammad, Salwa, Samah. Sono

alcuni dei bambini uccisi nell’offensiva militare israelia-

na a Jabaliya, nord di Gaza. Non sono solo numeri,

sono volti, storie, giovani vite spezzate. Ricordarli è un

modo per onorarne la memoria e perché un silenzio

assordante non cali sulla tragedia di Gaza

PIANETA

111SONO I PALESTINESI uccisi nei sei giorni di «Inverno
caldo», l’offensiva militare scatenata da Israele a
Gaza in risposto al lancio di razzi su Sderot e

Ashqelon che avevano provocato la morte di un civile e diversi feriti.

56SONO I CIVILI colpiti a morte dalle forze israeliane, stando
a un rapporto di Btselem, l’organizzazione israeliana per
i diritti umani nei Territori; i civili uccisi non erano

coinvolti in azioni di combattimento.

25DEI CIVILI UCCISI erano minorenni, il più piccolo un
neonato di due giorni. L’Unicef ricorda che la
Convenzione sui diritti dell’infanzia sottolinea la

necessità di prendere tutte le misure possibili per garantire
protezione e assistenza ai bambini colpiti da un conflitto armato.

70%SU UNA POPOLAZIONE di 1 milione e 400 mila
persone che popola la Striscia di Gaza , è priva
di sicurezza alimentare e dipende dagli aiuti

umanitari forniti dalle agenzie delle Nazioni Unite

Btselem, Amnesty, Unicef:
almeno la metà dei morti
erano civili, nella Striscia

è in atto una tragedia

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Btselem: quattro bambini
colpiti da un razzo
israeliano mentre
giocavano a pallone
alla periferia di Jabaliya

LASTRAGE IN CIFRE

Il quadro dei sei giorni più
sanguinosi dall’esplosione
dell’Intifada nei rapporti
delle agenzie umanitarie
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